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P O I , I T i r A K S T K K A 

I vasi di coccio 
del patto atlantico 

Un anno fa la stampa occidentale 
'dj tutte le sfumature, in Italia e in 
Francia, in Inghilterra e nel Belgio, 
osannava al Patto Atlantico come 
All'elemento che sarebbe venuto a ri­
solvere tutti i mali di cui sono afflitti 
i paesi marshallizzati. A distanza di 
un anno la stampa di destra dj tutte 
le sfumature, ad eccezione forse di 
quella italiana, troppo abituata al 
sistema delle « veline » per staccar­
sene oggi, comincia non solo a du­
bitare seriamente dell'efficienza del 
Patto Atlantico ma anche a temere 
che esso possa costituire un grave 
pericolo per i paesi che vi sono legati. 

DÌ straordinario interesse, a que­
sto proposito, è un articolo pubbli­
cato dal quotidiano francese « Le 
Monde », ufficioso del Quai d'Orsay, 
in occasione dell'anniversario della 
firma del Patto Atlantico, < 

L'articolo in questione, che è fir­
mato da uno dei più autorevoli com­
mentatori del quotidiano parigino, 
J. J. Servan Schreiber, è un vero e 
proprio « grido d'allarme >: l'autore 
fa un'elencazione cosi completa del­
le contraddizioni interne del sistema 
atlantico da rivelarne non solo la 
decisiva debole?7a ma persino, e que­
sto e il più, i pericoli che esso com­
porta per la vitalità stessa delle 
democrazie borghesi dell'Europa oc­
cidentale. 

Servan Schreiber muove il suo di­
scorso dalla prima costatazione che 
non può non allarmare chi si e le­
gato al piano aggressivo degli Sta­
ti Uniti: e cioè che « la certezza 
dell'intervento immediato degli Stati 
Uniti, la loro solidarietà automati­
ca (che e infine la soia protezione 
che conti) non è implicita nel Patto 
Atlantico né più né meno che prima. 
In altri termini, se l'America vuole 
intervenire la garanzia avrà effetto, 
altrimenti non ne avrà »; il che sem­
bra abbastanza lapalissiano, ma è già 
una costatazione grave. La seconda 
ragione d'inquietudine, secondo Ser­
van Schreiber, è il fatto che il Pat­
to Atlantico « non ci dà alcuna si­
curezza militare supplementare, pur 
dandocene l'apparenza. Organizza la 
collaborazione occidentale su un pia­
no militare, esige uno sforzo finan­
ziario permanente a questo scopo e 
dà la priorità alle necessità strategi­
che. Ciò naturalmente aumenta in 
modo certo la possibilità di perdere 
la guerra fredda, e cioè la lotta po­
litica ed economica ». 

Partendo da queste premesse Ser­
van Schreiber analizza quella che 
egli chiama la « nuova concezione 
politica dei neutralisti », di coloro, 
cioè, che vorrebbero porre l'Europa 
occidentale in posizione autonoma 
dagli Stati Uniti e dall'Unione So­
vietica. E l'autore elenca gli argo­
menti dei neutralisti: 

i) il problema militare sul piano 
europeo è insolubile. L'Europa non 
potrà in alcun caso fare veramente 
la guerra. La sola protezione reale 
è la garanzia americana che • non 
dipende dall'Europa ma dalle cir 
costanze. D'altra parte lo sforzo mi 
litare esige grossi sacrifici che mi 
nano l'economia europea; 2) sul pia­
no economico i nostri rapporti con 
l'America son quelli del vaso di ferro 
e dei vasi di coccio. Ci siamo legati 
troppo strettamente ad un'economia 
nello stesso tempo potente ed insta­
bile. Alla minima scossa della mac­
china americana si aprono in Euro­
pa delle crepe, come abbiamo visto 
nel caso recente dell'Inghilterra. Ora 
queste scosse possono moltiplicarsi 
se l'instabilità amerLana sì aggrava; 
3) sul piano politico i problemi in 
America e in Europa non sono gli stes­
si-

« Bisogna aggiungere — scrive Ser­
van Schreiber — che i recenti svi­
luppi della situazione americana han­
no certamente contribuito a rinfor­
zare l'influenza della concezione neu­
tralista. La politica estera dell'animi-
nistr^rione attuale è più discussa che 
mai dai gruppi politici. Uno stato 
di isterismo latente per le prospetti­
ve atomiche determina le proposte 
più eccessive. Il numero dei disoc­
cupati e oggi vicino ai cinque mi­
lioni. Hoffman domanda che gli Sta­
ti Uniti importino prodotti europei, 
ma in tutti i paesi si scatena al con­
trario la campagna " buy american " 
(comprate prodotti americani). 

« Infine l'ossessione della caccia ai 
comunisti estende poco a poco la zona 
sospetta molto al di là dei marxisti 
o simpatizzanti. E' in questa situazio­
ne che sentiamo porre intorno a noi 

lizzazione non è per l'Europa il mi­
nore dei mali? ». 

Servan Schreiber, dal canto suo, 
offre un'altra soluzione: la ' creazio­
ne di un organismo che, con imma­
gine « brillante » l'autore definisce 
« cominform atlantico ». Non occorre 
qui spiegare esattamente cosa signi­
fichi « cominform atlantico » (basti 
dire che in quel « cominform » gli 
Stati \-'mt: godrebbero di diritti il­
limitati) ne ci interessa discutere la 
soluzione offerta dai neutralisti o da 
Servan Schreiber: l'una e l'altra so­
no comunque dettate dall'esigenza di 
difendere, fino ai limiti del possibi­
le, la struttura capitalistica dell'Eu­
ropa occidentale. Ciò che invece ci 
interessa • nell'esame dell'articolo de 
« Le Monde » è l'enunciazione delle 
contraddizioni interne nel sistema 
imperialistico che ì commentatori 
atlantici nostrani, più frettolosi < 
più in malafede, non hanno mai osa 
to nemmeno affrontare. 

Una recente fotografìa di George S. Wheeler, già • capo dei servizi 
americani di denazificazione in Germania, e di sua moglie. Wheeler, 
come è noto, ha chiesto nei giorni scorsi asilo al governo cecoslo­
vacco, dichiarando pubblicamente la propria opposizione alla politica 
imperialistica di Truman e denunciando gli intrighi dei circoli 
dirigenti U.S A. contro la vita delle democrazie popolari e la Pace 

PRECISA SMENTITA AL FALSO DEL MINISTRO DI POLIZIA 

Sceiba mentì citando le leggi inglesi 
per giustificare le misure liberticide 

Il ministro degli interni inglese può proibire esclusivamente certi cortei - Nessun 
divieto è stato posto per i comizi - La polizia in Inghilterra è sempre disarmata 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA. 10. — ,11 ritardo con 

il quale i • {jiornali italiani arri­
vano nella capitate inglese ha 
permesso solo oggi di raccogliere 
le reazioni di alcuni ambienti par. 
lumentari e politici londinesi al 
paragone fatto da Sceiba nel suo 
ultimo discorso sulle misure liber­
ticide, fra una legge inglese che 
autorizza il governo a sospendere 
temporaneamente certe manifesta­
zioni politiche ' e l'insieme delle 
disposizioni adottate dal Consiglio 
dei Ministri v r disciplinare l'or­
dine pubblico in senso del tutto 
anticostituzionale. La reazione è 
ta molto netta: nessuna antilogia 
esiste tra queste misure e quelle 
previste dalla legislazione inglese 
e l'espediente usato da Scelba vie­
ne qui considerato come un truc-
chetto dt bassa lega al quale il 
ministro degli interni «t è ridotto 
in mancanza di argomenti più so-

LA STORIA S E G R E T A DELLA "MONTECATIN I , , 

83 minatori trucidati dai nazisti 
per aver difeso la miniera di Niccioleta 

La silicosi falcia il fisico dei lavoratori -S i gela d'inverno e si soffoca desiale : ma le 
paghe non superano le 1000 lire al giorno La lecnira del grande monopolio chimico 

Durante la ritirata verso il nord, 
i tedeschi aggredirono a Niccioleta, 
prima ci abbandonare la Toscana, 
gli operai della miniera di pirite 
che slavano organizzandosi a dife­
sa: sei li uccisero sul posto, perchè 
erano armati. Altri 77 furono por­
tati m Val di Cecina, a Castelnuo-
vo, li trucidarono in una valletta, 
a pochi chilometri di disianza da 
Montecatini, cioè dalla miniera di 
rame che dette il nome al mono­
polio che deve la sua fortuna alle 
miniere di pirite. In quell'occasione 
83 minatori caddero in difesa delle 
l i n i e r e che la guerra, voluta dalla 
Montecatini, lendev? a distruggere. 

Oggi a Niccioleta, lavorano circa 
1250 operai e 100 impiegati. Circa 
un migliaio di lavoratori, gli sca­
poli, pagano un canone simbolico, 
per essere ospitati nei cameroni del­
le caserme costruite a poche centi­
naia di metri dalla miniera. Dalla 
caserma alla miniera, dopo una bre­
ve sosta alla mensa. C'è nell'atmo­
sfera qualcosa che ricorda la zona 
di guerra. Gente stanca che risale 
dai pozzi, sporca nel volto e negli 
abiti; gente stanca che si avvia ai 
pozzi, sottobraccio la scatoletta di 
zinco contenente Un poco di cibo 
da consumare durante le otto ore 
di lavoro. Quasi tutti hanno in ma­
no la lampada ad acetilene. (In 
questa miniera non c'è grisou). 

Vanno e vengono, in tre turni, inin­
terrottamente. 

E' vietato allontanarsi dal lavoro. 
Incontriamo un operaio piccolo, 
emaciato; lavora da 30 anni nella 
miniera, ha avuto il premio per 25 
anni di permanenza nella ditta. E' 
fuori di sé, minaccia, bestemmia: 
gli negano i 16 giorni di ferie, vo­
gliono dargliene soltanto 12, perchè 
nel '44 si assentò per tre giorni e 
fu licenziato. Pochi giorni dopo fu 
riassunto; ma ciò non conta, il suo 
diritto alle ferie, secondo i diri­
genti, ricomincia da quando fu rias­
sunto. Disciplina militare. In quel­
l'epoca un tedesco comandava la 
miniera. Oggi i l direttore è un ita­
liano. 

•Mi l i riferisce 11 caso di Lucia 
Vannoaì, vedova di un minatore 
morto di silicosi. La donna non 
consenti all'autopsia del cadavere 
per motivi che non illustro, perchè 
sono comprensibili ad ogni lettore 
che abbia il culto dei morti. Ebbe­
ne, alla vedova è contestato il di­
ritto alla pensione. Eppure la sili­
cosi è la malattia di tutti i lavora­
tori addetti al martello perforatore 
(o nei suoi pressi), che polverizza 
e diffonde nell'aria il sasso della 
« piastra ». C'è la maschera, dicono. 
Sfidiamo costoro a lavorare con la 
maschera durante almeno cinque 0 
sei ore, a due o trecento metri di 
profondità — come accade a Nic-

Uno sperpero di milioni 
per maritare la figlia di Franco 

Mille Invitati - Il dittatore In gran­
de parata - Pranzo Interminabile 

MADRID, 10. -— Con fasto feuda­
le la figlia di Franco, Carmencita, 
si è sposata oggi col marchese di 
Villaverde 

Il matrimonio fc stato celebrato 
nella villa di El Pardo, la residen­
za privata di Franco, ed alla ceri­
monia hanno partecipato mille in­
vitati, giunti e bordo di centinaia 
di automobili. Ai cancelli della v i l ­
la, strettissimamente sorvegliati 
dalle guardie e dai marocchini, si 
assiepavano gli abitanti del villag­
gio di El Pardo, che lavorano tutti 
nella tenuta del dittatore come 
contadini o come personale di ser­
vizio. Essi, che erano stati condotti 
ai cancelli con grandi fasci di fiori 
sulle braccia, avevano la funzione 
di rappresentare «l'entusiasmo po­
polare >, per l'avvenimento. 

La cappella in cui è stato cele­
brato il matrimonio dista pochi 
passi dalla villa, ed il breve Ira-

la domanda: dopo tutto la neutri- S i l t n ""•» presidiato dai marocchini 

della guardia speciale di Franco. 
Il dittatore indossava per l'occasio­
ne la divisa più fastosa che offre 
l'armamentario spagnolesco, quella 
di Capitano Generale della Mari­
na: coperto di alamari e di lustri­
ni, portava sul capo una enorme 
feluca impennacchiata. 

Naturalmente il vestito della spo­
sa era quanto «li più lussuoso si 
potesse immaginare, e terminava in 
una coda lunga dieci metri. 

Alla cerimonia presenziava un 
numero rilevante di ecclesiastici. 

La festa si è conclusa con un 
banchetto luculliano per il quale 
sono state spese milioni di pe5etas, 

Come è noto la Spagna è uno dei 
ps^i più poveri d'Europa, non 
ostante non abbia dovuto soffrire 
le devastazioni della guerra. Il l i ­
vello di vita della popolazione è 
miserrimo, ed ad esso si contrap­
pone il lusso senza limite dei « g e ­
rarchi» del regime. 

cioleta — con le vibrazioni del mar­
tello compresso sullo stomaco, re­
sistendo per tutto il tempo all'ulte­
riore supplizio della maschera. Esi­
ste il martello idraulico; ma esso 
non s'è visto ancora, che io sappia, 
in nessuna miniera della Monte­
catini. Esiste, già in uso nelle mi­
niere sovietiche, il sistema di una 
pesante massa metallica alla quale 
è applicato il martello, si ad evi­
tare al minatore lo sforzo fisico e 
antigienico al quale va sottoposto; 
credo che di ciò, in Italia, non ne 
sappiano nulla nemmeno i più di­
retti interessati. 

E' vietato visitare la miniera. 
Occorrerebbe un permesso della 
Direzione; ma essa lo rifiuta per 
« ragioni tecniche », sempre che 6i 
tratti, s'intende, di giornalisti co­
munisti. C'è già un precettante. 
Perciò gli amici mi sconsigliano di 
peldere tempo a rivolgere inutili 
domande. Eppure la miniera di 
Niccioleta, mi si assicura, è tra le 
meno peggio attrezzate fra quelle 
della Montecatini. 
" Visito invece, di contrabbando, le 
« laverie » della pirite. In questo 
enorme baraccone di legno che de­
grada rapido verso il letto di un 
torrentello, vengono purificate dal­
le scorie, ogni anno, 270 mila ton­
nellate di pirite (prodotto finito): 
le quali, aggiunte alle 240 mila ton­
nellate di Gavorrano e alle 150 mila 
di Boccheggiano, rappresentano il 
73 % della produzione nazionale di 
pirite. 

Se un letterato di professione si 
indugiasse a studiare le laverie di 
Niccioleta, potrebbe agevolmente 
trarne un argomento da romanzo. 
Io mi limiterò a dirvi che chi ci 
lavora non guadagna più di mille 
lire al giorno. I carrelli che ven­
gono dalla miniera scaricano il ma­
teriale che discende attraverso tri-
turatori e crivelli, mescolato ad 
acqua, verso il basso, in un fra­
stuono che nella zona alta costringe 
ad urlare per farsi intendere. Di­
scendiamo • anche noi, attraverso 
scalette di legno, viscide di mota, 
e col pericolo di andare a finire di 
volta nel torrente sottostante; o. 
peggio, in depositi d'acque grigie 
o gialle che le pompe risucchiano 
verso l'alto, perchè siano riutiliz­
zate. 

Chiunque capirebbe che c'è qual­
cosa che non va. Qui d'inverno si 
gela, d'estate si soffoca. Un gentile 
amico che m'accompagna mi dice: 
• C'è anche oro nella pirite ». 

Gli rispondo: « Ne sono certo, an­
che nell'acqua del mare c'è oro: 
ma il vero oro per la Montecatini 
sono questi qui •. Ed indico i lavo­
ratori che, a mille lire al giorno, 
lavorano in quell'umido inferno, 
dopo aver dormito nella caserma. 

Risaliamo dal letto del torrente 
ai binari dei carrelli. Poco più in 
alto, altri minatori incontrati sulla 
strada ci rivolgono la parola, fidu­
ciosi, come se noi fossimo in grado 
di fare, subito, giustizia. 

Ci dicono che basterebbe miglio-

lidi. La cosa ha destato anche mol­
to stupore per U caso veramente 
s-enza precedenti di un ministro il 
quale pretende di legalizzare il 
proprio operato in base a norme 
esistenti m un Paese straniero. 

L'n semplice esame della legge 
inglese dimostra, senza possibilità 
di equivoci, cìie Sceiba è ricorso 
ad un'autentica mencoana. La po­
testà di proibire mani/esta:tont 
politiche è affidata al ministro de­
gli interni inglese da una legge 
regolarmente approvata dal Par­
lamento (il che non è per le di­
sposizioni adottate in Italia per 
semplice delibera del Consiglio del 
Ministri)ed è limitatissima. Il mi­

di propria volontà il periodo di 
« interdizione - dei diruti, né au­
mentarlo di un giorno 0 di un'ora. 
Per quanto riguarda l'a?fipie:=a del 
territorio, la norma inglese si ap­
plica esclusivamente a singole lo­
calità, Finora essa non è slata mai 
estera ad una intera citta ma è 
stata limitata solo ad «11 certo 
numero di quartieri. Il ministro è 
quindi obbligato a riferire al Par­
lamento sulle cause che determi­
narono l'entrata in vigere della 
legge e sulle modalità con le quali 
il divieto fu applicato. 

Sarà infine interessante ricorda­
re che la legge finora ù stata ap­
plicata solo due volte, e in timi 

nt'stro rìi stia maestà britannica e due i casi per impedire cortei 
può proibire esclusivamente cortei di fascisti del movimento di Mo-
politici con bandiere e cartelli che sley che avrebbero naturalmente 
abbiano proporzioni tali da occu- provocato le reazioni degli altri 

rare gli impianti e ridurre a sei le 
ore lavorative, per aumentare la 
produzione della minieia. Dtila mi­
niera parlano con alletto. Questa è 
la cosa che più mi stupiva all'ini­
zio; poi ho capito. E' gente che ama 
il « suo » lavoro. Discende da fami­
glia di minatori, che hanno una 
storia millenaria, come potrò docu­
mentare. Non amano la Monteca­
tini, però, perchè essa sfrutta male 
e poco la miniera e sfrutta troppo 
chi ci lavora. Si limita ad utiliz­
zare a suo vantaggio il loro amore 
per la miniera. Non elimina le cau­
se della silicosi, non cura i malati 
di silicosi, contesta le magre pen­
sioni alle vedove: agli ammalati, ai 
vecchi lavoratori, concede pensioni 
di fame. 

UGO ARCUNO 
(Continua) 

L'ex gerarca Teruzzi 
in gravi condizioni 

NAPOLI. 9. — L'ex gerarca Attilio 
Teruzzi, uscito otto giorni fa dal pe­
nitenziario di Procida, stamane nel­
l'albergo « La Caravella >. situata 
nell'isola stessa, e appartenente alla 
moglie è etato colto da un'acuta 

pare tutto Io spazio di una strada. 
La legge inglese non stabilisce 
nessun d'"ieto per i piccoli cortei, 
per t comizi o per qualsiasi riu­
nione pubblica ed all'aperto. 

Uiw più approfondita anal iti 
delia legge, il «Public order acl « 
vanito nel 1D36 da' Parlamento 
dopo una discussione lunga e par­
ticolareggiata, conferma che si 
tratta di uno strumento giuridico 
ben preciso nella forma e ben de­
limitato nel suo contenuto, diretto 
a- fronteggiare determinate situa­
zioni di emergenza, il quale non 
consente al potere esecutivo nes­
suna elasticità di applicazione. E 
»n questo senso il ministro degli 
interni inglese l'ha sempre inlesa. 
~lo non Ilo nessun potere per 
proibire comizi di qualsiasi sorta; 
quello che posso fare è soltanto 
proibire lo svolgimento di cortei* 
dichiarava il 29 aprile di fronte al 
Parlamento ed il ti maggio succes­
sivo aggiungeva «non irno affatto 
preparato a presentare al Parla­
mento legislazioni dirette a proi­
bire o rendere più difficile l'eser­
cizio del diritto alla libertà' di pa­
rola in nessuna regione del 
Paese ->. 

Alle cautele di cui si è circon­
dato il Parlamento fa riscontro 
quindi l'aderenza piena del mini­
stro allo spirito della legge. Ben 
differente quindi la posizione di 
Sceiba che *t è autoinvestito di 
un potere che nessun organo co­
stituzionale gli ha mai concesso e 
che la Costituzione esclude anzi 
espressamente. Se si considera tn-
fine che il ministro degli interni 
lia investito degli slessi poteri il­
limitati altre 92 persone, e cioè 
tutti i prefetti, i quali kanno ora 
la potestà di sopprimere la liber­
tà di parola e di riunione nelle 
loro province, ti comprende che 
tutto questo non ha assolutamente 
nulla a che vedere con la legisla­
zione inglese. • 

I poteri che gli uomini di Dow-
nmg Street sono autorizzati ad 
erercitare sono tassativamente • li­
mitati nell'ampiezza, nel tempo e 
nello spazio. Innanzitutto le durata 
del provvedimento di sospensione 
dei cortei è specificata in tre mesi 
e il ministro non può, come ha 
fatto il Consiglio dei Ministri ita 

partiti. La zona interdetta fu li­
mitata atl'East-end di Londra e cioè 
ai quartieri ebraici dorè appunto 

i fascisti volevano tener* una nia-
ni/ejta;ione prorocatoria. In quella 
occrstorifc- — ne prenda nota il mi­
nistro Sceiba — furono però proi­
bite anche le processioni e ogni 
altra manifestazioiip. religiosa al­
l'aperto. Nello stesso periodo cadde 
la festa del Primo Mngpi'o e le 
Traàe-Unions e i partiti dei lavo­
ratori tennero j loro comiJt senzt 
essere disturbati in alcun modo 
dalla polizia. A Trafalgar Square 
si svolse anzi una orandtosa ma-
ui/esta;t'one con l'imereento di 
decine e decine di migliaia di di­
mostranti. Successero m verità 
alcuni picco/i tafferugli quando, 
alla fine del comizio, gli operai 
cercarono di formare un corteo. 
Aìcuni poliziotti, come ebbe a di­
chiarare ai Comuni il ministro, 
furono malmenati dalla folla ma si 
guardarono bene dallo sparare sui 
cittadini. Per legge infatti essi sono 
sempre disarmati. 

C. D. C. 

LA MUNTATUIM S 1 I I . U "VOLANTE ROSSA.. 

Il cpeslore di Milano 
tuie 11 li lo dalla magistratura 
"In un paese sorlo dopo una slmile 
sentenza le autorità si dimetterebbero,, 

affezione polmonare, accompagnata. 
ila crisi cardiaca. Le sue condizioni |"ano senza chiedere alcuna auto 
sono gravi. -rizzazione parlamentare, scegliere 

NELLA RICO*KENZA DEL 25 APRILE 

Einaudi consegnerà 
la medaglia d'oro a R. Emilia 
L'invito al Presidente è stato rivolto dal 
compagno Campioli, Sindaco delia città 

REGGIO EMILIA, 10 — Il Sin- cipò l'intera cittadinanza di Reggio 
daco di Reggio Emilia, compagno 
Campioli, e l 'aw. Vittorio Pellizzi. 
primo prefetto dopo la Liberazione 
e presidente del Comitato provin­
ciale per la difesa dei valori della 
Resistenza, accompagnati dal mini­
stro Simonini, hanno recato al Pre­
sidente della Repubblica l'invite 
ufficiale a presenziare alla manife­
stazione che avrà luogo a Reggio 
Emilia in occasione del quinto an­
niversario del 25 aprile. 

La celebrazione acquisterà un 
singolare valore oltre che per la 
presenza del Presidente della Re­
pubblica, anche per il fatto che 
durante lo svolgimento di essa ver­
rà appuntata sul gonfalone muni­
cipale la medaglia d'oro al valor 
militare concessa con una superba 
motivazione per l'eroica guerra an­
tifascista di liberazione cui parte-

Emilia. 
Il Presidente Einaudi ha assicu­

rato che trascorrerà tutta la gior­
nata del 25 aprile a Reggio Emilia 

Frattanto l'Esecutivo del Comi­
tato provinciale per la difesa dei 
valori della Resistenza sta concre­
tando il programma delle manife­
stazioni che saranno organizzate per 
il 25 aprile. 

Una fabbrica pisana 
in gestione cooperativa 

PISA, 10 — Dopo alcuni mesi di 
inattività, la e Cri6tallena Genovall » 
di Piea ha ripreso il lavoro per la 
gestione diretta degli ex dipendenti 
costituitasi in cooperativa Per i'. 
momento sono 6tatl ae«untl 200 
operai e altri 90 riprenderanno il 
lavoro r.ei prossimi giorni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MILANO, 10. _ Il dono di Pa­

squa per i democtistiani milanesi 
— e per tutti i loro alleati dei 
vari giornali «indipendenti» — 
porta il nome ormai quasi storico 
di «Volante rossa.,. E', per inten­
derci, un dono alla rovescia, un 
dono che essi avrebbero certo pif­
ferilo evitare. Ma il caso ha vo­
luto che proprio nel giorno sa­
cro, per i cattolici, alla pace e 
rlla fratellanza, cedesse una di 
quelle montature di odio e di dif-
'amazione create da coloro che si 
vantano del nome di cristiani 

La « Volante roisa » tornata 
alla ribalta nel giorno di Pasqua 
— è stata una delle più clamoro5e 
di queste montature. Nell'intento 
di diffamare i comunisti, di pre­
sentarli non solo ai milanesi, ma 
a tutti gli italiani, come degli as­
sassini, dei violenti, si è tintato 
di creare, intorno a due episodi 
di delinquenza, tutta una catena 
di misteriose complicità, di com­
plotti col solo scopo di dimostrare 
che uno dei mezzi di lotta delle 
sinistre sarebbe la organizzazione 
di squadre armate destinate a sop­
primere gli avversari politici. 

A questo scopo servirono due 
misteriosi omicidi, chiamati gli 
«as;assinii dei taxi», in cui tro­
varono la morte, nello scorso in­
verno, tali Ghisalberti e Massaza. 
Costoro furono uccisi in circostan­
ze analoghe, a c c ' ì i d'arma da 
fuoco e in tutti e due i casi gli 
assassini si servirono di auto pub­
bliche Tutti i milanesi ricordano 
d comportamento della stampa 
governativa in quella occasione Ti­
toli cubitali, frasi ambigue e poi, 
improvvisamente, fotografie di par­
tigiani, e una vasta campagna in­
tesa a dimostrare un presunto le­
game dei due delitti con altri /atti 
avvenuti in periodi diversi nella 
vita cittadina: autrice di tutti que­
sti fatti una misteriosa organizza­
zione parncomnnfsta, la «Volante 
rossa », che avrebbe preso le sue 
direttve dalla Casa del Popolo di 
Lambrate, uno dei rioni periferici 
di Milano. Questa Casa del Popolo 
fu rastrellata con metodi degni del 
fascisti, e 38 persone furono arre­
state — tra cui numerosi partigia­
ni e democratici — sotto il reato 
di associazione a delinquere. Il 
questore di Milano emise di per­
sona un comunicato in cui veniva 
definita la natura politica, di as­
sociazione di partito, della « V o ­
lante rossa ». 

Solo I giornali dell'opposizione 
fecero rilevare allora la strana mo­
tivazione dell'accusa di « associa­
zione a delinquere » per fatti che 
andavano dall'uccisione del Ghisal­
berti e del Masraza al denudamento 
in Piazza del Duomo di un fascista, 
l'ing. Italo Tofanello, all'aver di­
sturbato un comizio fascista in 
Piazza Belgioioro. all'aver parteci­
pato alle occupazioni operaie della 
Bezzi e della Motta. Solo co!legando 
in modo assurdo questi » altri fatti 
disparatissimi si poteva arrivare a 
quella definizione di e associazione 
a delinquere » politica, che la sen­

tenza di rinvio a giudizio dogli 
imputati ha svuotato di ogni signi­
ficato. 

Così, alla vigilia di Pasqua — 
dopo 14 nie.si di carcere ingiusto — 
18 giovani democratici sono stati 
scarcerati 

I quotidiani reazionari di Miluno 
hanno trangugiato con un certo 
sforzo Tamara pillola. Siamo certi 
che, ora, la ..Volante rossa» fri rà 
d: essere uno del loro argomenti 
preferiti. Per quanto riguaida i-oi 
quelle autorità che. COM mei ; ' : ' ) 'o 
leggerezza, hanno fatte propi ic io 
tesi della stampa governativa, ci 
limitiamo a riportare quanto s c n v e 
oggi un giornale del pomeriggio: 

« In un paese serio, dopo t ia 
simile .«<entenza della magistrali!-a, 
il mìnimo che farebbero le auto­
rità, colpevoli di tanti a b l w l i , 
sarebbe la presentazione di una 
accorata lettera di dimissioni. In­
vece è invalso l'uso, da noi, di 
passare sotto silenzio questi fatti 
gravi, questi attentati alla vita 
pubblica. Siamo troppo propensi 
od accettare come una cosa nor­
male il fatto che »">"rutorità cerchi 
la polemica prii che la ver tà 
del fatti e giudicni per ap^n^si-
mazione — a seconda di chi s e e 
al governo — per fare un pir^o-e 
all'uno piuttosto che all'altro, t'o-
stre?giandosi tra il gioco t'olio 
parti invece di attrncrsj alia ri­
gorosa osservanza della lcrzcc ». 

FRANCO DE FOLI 

Prossimo convenno Mia CGIL 
sulla situazione industriale 

MILANO, 10. — Si è tenuto a c " -
sto S. Giovanni il Consig: 0 Gene­
rale d'elle Leghe. Nel corso <"ella 
riunione 1 rappresentanti sindacali 
hanno energicamente respinto le 
affermazioni e le prospettive con­
tenute nel recente discordo del dot­
tor Costa. Con particolare atten­
zione sono stati ascoltati i rap^-e-
sentanti depli stabilimenti in lo a: 
«Ercole Marcili », « Falk », «Vul­
cano », « Montecatini », ecc. Il com­
pagno Santi, segretario della CGIL, 
dopo aver posto in rilievo la sem­
pre maggiore attualità del Pia :o 
del Lavoro, ha annunciato ebe 
quanto prima si terrà a Milcino una 
Conferenza economica che e m e ­
nerà la situazione dei vari settori 
industriali. 

TI ritorno in Italia 
del la salma di A m e n d o l a 

n sindaco di Napoli « Canne» 
NAPOLI, 10. — Il sindaco avvo­

cato Moscati ha lasciato ieri Napo­
li per recarsi a Cannes, ove rileve­
rà la ealma di Giovanni Amendola. 
Il sindaco si imbarcherà a Ventimi-
glia assieme al prof. Altavilla pre-
sid'.-nie della Deputazione Provin­
ciale e con i rappresentanti ael 
Parlamento, con i quali presenze­
rà alla esumazione della salma. 

I recti mortali di Giovanni Amen­
dola giungeranno a Napoli sabato 
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ALESSANDRO DUMAS 
Di là dalle fortificazioni fra le 

quali Athos aveva praticato una 
bréccia per uscire, e che si com­
ponevano di fascine, assi e botti 
vuote ammassate secondo tutte le 
regole dell'arte strategica, si ve­
devano qua e là, nuotanti in poz­
ze d'olio e di vino, gli ossi di tut­
ti i prosciutti mangiati, mentre 
un mucchio di bottiglie rotte co­
priva tutto l'angolo sinistro della 
cantina, e un barile la cui spina 
era rimasta aperta, perdeva da 
quella fessura le ultime gocce del 
suo sangue. L'immagine della de­
vastazione e della morte, come 
dice l'antico poeta, regnava 11 co­
me su un campo di battaglia. 

Di cinquanta salami appesi al 
travi, ne restavano appena dieci. 

Allora sii urli dell'oste e del­

l'ostessa trafissero le volte della 
cantina, e lo stesso d'Artagnan ne 
fu commosso. Athos non voltò 
nemmeno la testa. 

Ma al dolore succedette la rab­
bia. L'oste si armò di uno spiedo, 
e nell'impeto della sua dispera­
zione, si lanciò nella stanza dove 
i due amici si erano ritirati. 

— Vino! — disse Athos scor­
gendo l'oste. 

— Vino? — gridò l'oste stupe­
fatto: — vino? Ma ne avete be­
vuto per più di cento doppie: e 
io sono un uomo rovinato, per­
duto, annientato. 

— Bah! — disse Athos — non 
ci siamo mai levata la sete del 
tutto. 

— Se vi foste almeno conten­
tati di bere: ma avete rotto tutte 

le bottiglie. 
— Voi mi avete spinto sopra un 

mucchio di bottiglie che è ruzzo­
lato: è colpa vostra. 

— Tutto il mio olio perduto! 
— L'olio è un balsamo sovra­

no per le ferite e bisognava pure 
che il povero Grimaud si medi­
casse quelle che voi gli avete 
fatte. 

— Tutti i miei salami rosic­
chiati! 

— C'è un'Infinità di topi In 
quella cantina! 

— Tutta questa roba me la pa­
gherete — gridò l'oste esasperato. 

— Screanzato briccone — disse 
Athos alzandosi. Ma subito ricad­
de a sedere: aveva dato la misura 
delle sue forze. D'Artagnan ven­
ne in suo aiuto, levando il fru­
stino. L'oste indietreggiò di un 
passo e cominciò a singhiozzare 
disperatamente. 

— Cosi imparerete — disse 
d'Artagnan — a trattare in modo 
più cortese gli ospiti che Dio vi 
manda. 

— Dio! Dite il diavolo! 
— Mio caro amico — disse 

d'Artagnan — se continuate a 
frastornarci andremo a rinchiu 
derci tutti e quattro nella vostra 
cantina e vedremo se veramente 
il guasto è così grande come dite. 

— Ebbene, sì, signori — disse 
l'oste — ho torto, lo confesso, ma 
ogni peccato merita misericordia, 
voi siete dei signori • io un po­

vero albergatore: avrete ' pietà 
di me. 

— Ah, se parli cosi — disse 
Athos — mi spezzi ii cuore, e le 
lagrime coleranno dai miei occhi 

come il vino colava dai tuoi ba­
rili. Non siamo i diavoli che sem­
briamo. Orsù, vieni qui, e parlia­
mo un poco. 

—• Vediamo — disse d'Artagnan 

i Vino! : 

r 
ehlea* Alba* mtefarloamente. «Ancora vino? — esclamò 

atterrii*. — MI avete aactagal» tati* U cantina!!». 

— l'antico cavallo di Athos, 
dov'è? 

— In scuderia. 
— Quanto vale? 
— Cinquanta doppie al m a s ­

simo. 
— Ne vale ottanta: prendilo e 

facciamola finita. 
— Come, tu vendi II mio c a ­

vallo, — fece Athos •— tu vendi 
il mio Bajazet? E su che cosa 
farò la campagna, su Grimaud? 

— T e ne ho portato un altro — 
disse d'Artagnan. 

— Un altro? 
• — E magnifico! — esclamò 
l'oste. 

— Allora, se ce n'è uno più 
bello e più giovane, prendi il 
vecchio e porta da bere. 

— Di che qualità — domandò 
l'oste del tutto rasserenato. 

— Di quello che è in fondo, 
vicino ai panconcelli , ne restano 
ancora venì ìc inque bottiglie» tutte 
le altre si sono rotte nella mia 
caduta. Portane su sei. 

— Ma è un fulmine quest'uomo 
— disse l'oste fra sé: — se res'n 
qui soltanto quindici giorni, e p a ­
ga quello che berrà- rimetto in 
sesto I miei affari. 

— E non dimenticarti — con­
tinuò d'Artagnan — di portar su 
quattro bottiglie di quel vino a n ­
che ai due signori inglesi. 
- — Adesso — disse • Athos — 

aspettando che ci portino il vino, 
dammi notizia degli altri* d'Ar­

tagnan. Sent iamo. 
D'Artagnan eli raccontò come 

aveva trovato Porthos in letto con 
un? lussazione, e Aramis a una 
tavola fra i due teologi. Mentre 
finiva, l'oste rientrò con le bot­
tiglie chieste e un prosciutto, che, 
per sua fortuna, era rimasto fuo­
ri della cantina. 

— Sta bene — disse Athos, 
riempiendo il suo bicchiere e 
quello di d'Artagnan — sono tran­
quillo per Porthos e per Aramis; 
ma voi, amico mio, voi personal-
rpente che cosa avete e che cosa 
v'è accaduto? Avete un'aria s i ­
nistra. 

— Ohimè — disse d'Artagnan 
.— è che sono il più infelice di 
tutti, io! 

— Tu infelice, d'Artagnan! — 
disse Athos. — Vediamo, come 
mai sei infelice? Dimmi questo. 

— Più avanti 
— Più avanti! E perchè più 

avanti? Perchè tu credi che io sia 
ubriaco, d'Artagnan? Tieni bene 
in mente questo: io non ho mai le 
idee così chiare come quando ho 
bevuto. Parla dunque, son tutto 
orecchie. 

D'Artagnan raccontò la sua a v ­
ventura con la signora Bonacicux. 

Athos lo ascoltò senza batter 
ciglio: poi, quando ebbe finito: 

— Miserie — disse — tutte m i ­
serie! 

Era II motto di Athos. 
— Voi dite tempre «miserie». 

mio caro Athos! — disse d'Arta­
gnan; — e fate presto a dirlo, voi 
che non avete mai amalo. 

L'occhio spento di Athos si i n ­
fiammò subitamente: ma non fu 
che un lampo e tornò vuoto e 
opaco come prima. 

— E' vero — disse — non ho 
mai amato, io. 

— Vedete bene, allora, cuore di 
pietra — disse d'Artagnan — c h e 
avete torto a esser severo con noi 
cuori teneri. 

— Cuori teneri, cuori trafitti — 
disse Athos. 

— Che dite? 
— Dico che l'amore è una lo t ­

teria, dove chi v ince si guadagna 
la morte. S ie te ben fortunato ad 
aver perso, credetemi, mio caro 
d'Artagnan. E se ho un consiglio 
da darvi, è di perdere sempre. 

— La vostra disgrazia fa r i ­
dere — disse Athos alzando l e 
spalle: — sarei curioso di sapere 
che cosa direste se vi raccontassi 
una storia d'amore. 

— Capitata a voi? 
— O a uno dei miei amici, che 

Importa? 
. — Dite, Athos, dite. 
—- Beviamo, sarà meglio. 
— Bevete e raccontate. 
— Infatti, questo si può fare 

— disse Athos vuotando e riem­
piendo il suo bicchiere: — le due 
cose vanno insieme a meraviglia, 

— Ascolto — disse d'Artagnan, 
tContintaft 

ì 
ì 
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